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ATTI DEL CAPITOLO SUPERIORE 

Il Rettor Maggiore 

Scrive dal suo lungo viaggio : « ... Ho il rimorso di non aver 
potuto preparare alcuni pensieri su Don Rua (per gli Atti del 
Capitolo) . Vorrei pubblicare la circolare sulla Povertà, che 
molti non conoscono, per richiamare gli insegnamenti del 
Ven. D. Rua ». 

In omaggio a questo desiderio del Sig. Don Ziggiotti di 
presentarci i paterni insegi:iamenti di Don Rua, quasi per 
accompagnare la Strenna che ci ha proposto per quest'anno, 
riproduciamo la preziosa lettera del primo Successore di Don 
Bosco. Risuoni ai nostri orecchi la sua voce come l'eco fedele 
della voce di Don Bosco; ben sapendo che Don Rua vedeva 
le cose come attraverso gli occhi di Don Bosco. Mentre si 
sta preparando la Beatificazione di Don Rua, affrettiamo 
questo evento con la preghiera appoggiata alla pratica fedele 
della povertà salesiana. 

Torino, 31 gennaio 1907 

Anniversario della morte di D. Bosco. 

Figli carissimi in Gesù Cristo, 

Non senza fagiane questa mia lettera vi giunge colla ilata 
del 31 gennaio . Pur affrettando il mio lavoro, ho procurato ohe 
fosse terminata pel giorno del nostro gran liitto pensando ohe da 
questa clata mmnorabile ne verrebbe alla mia varala ima parti-
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colare efficacia, e che non si potrebbe meglio celebrare l'anniver­
sario della morte di D. Bosco che col richiamarne in vigore lo 
spirito e col promettere d'imitarne le virtù. 

Insieme col 31 gennaio ricordo anche sempre coll'ani?no 
commosso quell'altro giorno in cui, per non resistere alla mani­
! esta volontà di Dio, mi fu giocoforza piegar la fronte ed as­
sumere il governo della nostra Pia Società. Oppresso da un peso 
che sembrava dovesse schiacciarmi, che poteva io fare di meglio, 
che gettarmi come un bambino nelle braccia de,l nostro ·venerato 
Padre D. Bosco e chiedergli quella forza che sentiva mancarmi? 
Prostrato infatti davanti la fredda sua salma, piansi e pregai 
lungamente . Gli parlai colla intima persuasione ch'egli mi ascol­
tasse; gli c'onfidai tiitte le mie ambasce, come le mille volte 
aveva fatto quando egli ancora in vita dimorava fra noi ed io 
aveva la bella sorte di vivere al suo fianco . JJii parve che egli 
colla dolcezza della sua parola, col mite suo sguardo sciogliesse le 
·inie difficoltà, infondesse novello coraggio allo sfiduciato mio 
cuore, 1ni promettesse il suo valido appoggio . Egli è certo che mi 
rialzai tutto mutato; tornò la calma al mio spirito, mi sentii ab­
bastanza in vigore p·er abbracciare quella pesantissima croce, 
che in quel momento veniva posta sulle deboli mie spalle. 

Per dire tiitta la verità conviene che aggiunga che, in ricambio, 
feci al nostro buon Padre solenni promesse. Poichè mi vedeva 
costretto a raccogliere la sua eredità ed a mettermi a capo di quella 
Congregazione, che è la più grande delle sue .opere, e che gli costò 
tante fatiche e sacrifizi , gli promisi che nulla avrei risparmiato 
per conservare, per quanto stava in me, intatto il suo spirito, i 
suoi insegnamenti e le più minute tradizioni della sua famiglia. 

Già trascorsero diciannove anni da quel giorno memorando, 
ed io riandandoli colla memoria, mentre incontro molti motivi 
di umiliarmi, provo pure un gran conforto nel vedere che, per la 
grazia di Dio, non mi pare esser mai venuto meno alle mie pro­
messe. E se mai fossi stato in pericolo di dimenticarle, ben: me 
le avrebbe richiamate alla mente il sapientissimo Leone XIII, 
di santa memoria, il quale, più volte . e con singolare energia, 
inculcò dovere i Salesiani conservare gelosamente lo spirito del 
Fondatore, anzi dover vivere di D . Bosco stesso. Nè altrimenti 
parlò P io X, gloriosamente regnante. Mostrarono entrambi 
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quanta sti-ma niitrissero del nostro arnato Padre, e quali debbano 
essere i Salesiani. 

Queste cose, sebbene d'indole affatto intirna, mi sernbra op­
portuno rivelarvi nell'atto di dettare una lettera circolare che avrà 
una particolare importanza per l'argomento che intendo trattare. 
Credo necessario trattenerrni un poco in compagnia di tutti i 
miei carissirni figli, sparsi su tutta la faccia del globo, trattanclo 
della eccellenza, dei vantaggi e della pratica della povertà. "Voglia 
Maria A iisiliatrice, la JYiadre del Buon Consiglio, dirigere la rnia 
penna ed ispirarmi le parole convenienti per ritrarre in tiitta 
la sua pienezza lo spirito di D. Bosco riguardo a questa virtù. 

1. - La povertà in sè stessa non è una virtù; essa è una le­
gittirna conseguenza della colpa originale, destinata da Dio al­
l' espiazione dei nostri peccati ed alla santificazione delle anime 
nostre. È quindi naturale che l'uomo ne abbia orrore, la consideri 
come una sciagiira, e faccia quanto sta in lui per evitarla. La 
povertà diventa una virtù solo qiiando è volontariarnente ab­
bracciata per amor di Dio, come fanno coloro che si dànno alla 
vita religiosa. Tuttavia anche allora la povertà non cessa di essere 
amara; anche ai .religiosi la pratica della povertà irnpone gravi 
sacrifizi, corne noi stessi ne abbiamo fatto le mille volte l'espe­
rienza. Non è perciò a stupire se la povertà sia sernpre il punto 
più importan.te e nel tempo stesso più delicato della vita religiosa, 
se ella sia come la pietra di paragone per distingiwre una co­
munità fiorente da una rilassata, un religioso zelante da un ne­
gligente. Essa sarà purtroppo lo scoglio contro cui andranno 
a rompere tanti magnanimi proponimenti, tante vocazioni che 
avevano del meraviglioso nel loro nascere e nel loro sviluppo . 
Di qui la necessità per parte dei Biiperiori di parlarne sovente 
e per parte di tutti i membri della famiglia salesiana di rnante­
nerne vivo l'arnore e intiera la pratica. Cominciamo, corn'è di do­
vere, col metterci alla scuola di Nostro Signore Gesù Cristo . 

La povertà è il prirno dei Consigli Evangelici, è i l primo 
atto che deve compiere chiunque voglia irnitare più perfettamente 
il nostro divino modello, Gesù Cristo. Richiamiamo alla mente 
ciò che B. Bernardo c'insegna a questo proposito, cioè che il 
Figlio di Dio, non trovando in cielo la povertà, che abbonda 
sulla terra, quantunque poco stimata, ne è così innarnorato che, 
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disceso dal cielo, la vuole abbracciare per insegnarci quanto sia 
preziosa. Durante tittto il corso della sita vita mortale, mai non 
vuole esserne separato. Nasce in una misera stalla, · si guadagna 
il pane col sudar della fronte, vive di elemosine nei .tre anni della 
sua predicazione, muore nudo su d'un tronco di croce, ed è posto 
in un sepolcro che non è siw. Poteva Egli trovare im mezzo più 
efficace per inclurci ad apprezzare secondo il suo giusto valore la 
povertà, per aclditarcela come la v'ia più dritta per giungere al 
paradiso, per riabilitare la nostra natitra guasta dal peccato 
originale? 

Ecl i suoi insegnamenti dovevano andare pienamente cl' ac­
cordo co' suoi esempi. Fin dal principio della sua vita pubblica 
Egli scaglia le più terribili minacce contro i ricchi che trovano 
siilla terra l~ loro consolazioni . D'altro lato le sofferenze ' dei po­
veri miiovono il suo dolcissimo Cuore a pietà, li consola e li chiama · 
beati assicitrando che di loro è il regno dei cieli. Invita tutti a 
seguirlo, e poi, con un linguaggio che in bocca di chi non è Dio 
sarebbe follia, dichiara che chi non rinunzia a tutto ciò che possiede 
non è degno di Lui, non est me dignus. A chi ne lo richiede come 
debba fare per esser perfetto, risponde: Va', vendi ciò che hai e vieni 
alla mia sequela. Ecco proclamata dall'Incarnata Sapienza l' ec­
cellenza della povertà! 

A' suoi .Apostoli che s'offrono a segiiirlo impone per prima 
condizione eh~ abbandonino le loro reti, il telonio e qiianto pos­
siedono. E questo volontario spogliamento da tutti i beni della 
terra p1·aticarono tutti i discepoli di Gesù Cristo, tutt"i i Santi 
che in tanti secoli illustrarono la Chiesa. Fra tutti va segnalato 
S. Francesco, chiamato per antonomasia il Poverello d'Assisi pel 
suo amore eroico alla povertà, che chiamava regina delle virtù, e 
che egli sceglie per sua sposa. S. Ignazio di Loyola, volendo darsi 
al servizio di Dio, comincia col cambiare i suoi abiti da genti­
luomo coi cenci di un povero che incontra per via, e nel dettare 
le Regole della Compagnia cli Gesù, scrive: La povertà, come 
saldo muro della Congregazione, s{ deve tener cara e conservare 
nella sua purità quanto colla divina grazia sarà possibile. 

JJ1 editiamo inoltre queste gravi parole di S . Tommaso: pri­
mum fundamentum ad charitatis perfectionem adquirendam 
est paupertas voluntaria, qua quis sine proprio vivat; vale a 
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dire che il prirno fondamento per arrivare alla perfezione della ca­
rità, si è la povertà volontaria, per cui uno viva senza nulla pos­
sedere di proprio . Così il Concilio Tridentino dichiara che far 
il voto di povertà vuol dire niilla possedere carne cosa propria: 
« Nemini regularium... liceat bona immobilia vel mobilia, 
cuiuscumque qualitatis fuerint, etiam quovis modo acquisita, 
tamquam propria, aut etiam nomine conventus possidere vel 
tenere; sed statim ea superiori tradantur, conventuique in­
corporentur. - A nessun religioso sia lecito poss-edere e rite­
nere carne propri, od anche a nome della comunità, beni stabili 

'o rnobili di qualsiasi genere, ed anche in qualsivoglia rnodo acqui­
stati; ma subito tutto sia rimesso al superiore e incorporato alla 
comunità. 

Oltre l'insegnamento della Chiesa, ci sproni a stimare e ad , 
amare la povertà l' esernpio del nostro San Francesco di Sales. 
Quantunqite f asse Vescovo e come tale dovesse tenere un certo 
decoro esteriore, pure egli aveva per le ricchezze iin santo terrore. 
Gol suo stile imrnaginoso egli scriveva: Io rni servo dei beni del 
1nondo come i cani rabbiosi dell'Egitto, ohe bevono l'acqua del Nilo 
correndo per timore di essere preda dei coccodrilli. Il santo Dot­
wre poneva per prima condizione a ohi desiderasse entrare nella 
vita religiosa, d'aver uno spirito nudo, ossia spoglio da ogni 
desiderio ed inclinazione, eccettochè dal desiderio di arnar Iddio. 
Ad una oornunità religiosa di Parigi scrisse qu~ste severe pa­
role: Il serpe della dissoluzione e del disordine non è ancora en­
trato nella vostra casa, 1na state in giiardia poichè certe rnancanze 
ne sono carne le uova. Se voi le riscaldate tenendovele in seno, un 
giorno, quando meno ci penserete, saranno la causa della vostra 
rovina e perdizione. Eppure qiiella f arniglia religiosa era assai 
regolare nè sprdvvista cli virtù, poiohè il Santo non esitò a chia­
marla eccellente. Quali rnanoanze aveva egli trovate da meritare 
un biasimo così duro? Erano piccoli di/ etti contrari alla po­
"Vertà. 

Ma noi abbiarno nella nostra famiglia stessa i documenti ed 
esenipi più autorevoli. Il nostro Venerato Padre visse povero fino 
al terrnine di sua vita, e nutriva un amore eroico alla povertà 
-volontaria. Godeva q;ando toccavagli soffrire la penuria delle cose 
necessarie. Apparve evidente i l suo distacco dai beni della terra, 
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poichè avendo avitto tra mano, immenso danaro, non si vide mai 
in lui la minima sollecitu~ine di procitrarsi qualche soddisfa­
zione temporale . Ei soleva dire: La pov~rtà bisogna averla nel 
cuore per praticarla. E Dio lo ricompensò largamente della sua 
fiducia e della sua povertà, sicchè riuscì ad intraprendere opere che 
i prìncipi stessi non avrebbero osato, e a condurle felùJemente a 
termine. 

Parlando del voto cli povertà Don Bosco nella sua circolare 
del 21 novembre 1886 scriveva: Ricordiamoci, miei cari figliuoli, 
che da questa osservanza dipende in massima parte il benessere 
della nostra Pia Società ed il vantaggio dell'anima nostra. Spesse 
volte nelle conferenze ci assicitrò che la nostra Congregazione sa­
rebbe stata benecletta, sostenuta e prosperata dal Signore, se in essa 
fosse stata ognor fiorente la povertà. Quando s'avvicinò la sua fine, 
e in forma cli testamento ·volle per l'ultima volta mostrare quanto 
amasse i suoi figli, e lasciar loro gli ultimi, affettuosi ricordi, 
il suo pensiero correva in modo speciale alla pratica della povertà. 
Ecco le sue significantissime parole: Vegliate e fate che nè l'amor 
del. mondo, nè l'affetto ai parenti, nè il desiderio d'una vita più 
agiata vi muovano al grande sproposito di profanare i sacri vot'i 
e così trasgredire la professione religiosa, con cui ci siamo con­
sacrati al Signore. N iuno riprenda ciò che ha dato a Dio ... 

Basterebbe che .noi ricordassimo e meditassimo seriamente 
queste poche righe per amare e praticare bene la povertà, per chiit­
clere prontamente la porta ad ogni abuso contro la medesima. 

2. - JJ![ a la povertà ha tal parte nella vita dei religiosi, che 
è necessario accennare ancora vari motivi che particolarmente ci 
devono spingere ad osservarla. 

Un giorno, inginocchiati dinanzi all'altare, circondati da 
molti confratelli, dopo aver chiamati gli Angeli, i Santi, JYiaria 
I mrnacolata e Dio stesso a testimoni del grande atto che stavamo 
per compiere, con voce tremante, col cuore commosso, pronun­
ziammo la formula dei nostri voti. In quel momento noi diven­
tammo Figli di Don Bosco: la Pia Società Salesiana divenne 
nostra 1YI adre. Fin d'allora ella ci prodigò le più affettuose ed 
intelligenti cure: la nostra formazione religiosa e civile è opera 
sua; e a lei andiamo debitori di qitanto noi siamo e di quanto 
abbiamo. Di qui l'obbligo per ciascuno di noi di onorare, assistere 



(612) - 8 -

e servire questa tenera ]1 adre; di qui il dovere di adoperarci se­
condo le nostre forze per la . sua prosperità, per renderla piena­
niente contenta di noi. Ma come adempirebbe questo. dovere di 
pietà filiale colui ohe trasgredisse gli ordini formali di qitesta 
Madre qitali sono le site Regole? Come pitò chiamarsi di lei figlio 
colui ohe per ispensieratezza e negligenza non ne pratica lo spirito? 
Che dire tanto più cli colui ohe attentasse di distruggere questo 
spirito? E così farebbe realmente coliti ohe non osserva il suo voto 
di povertà. ]f entre le mancanze contro gli altri voti possono ri­
manere più o meno nascoste, quelle contro la povertà saltano 
maggiormente agli occhi, dànno un esempio funesto ohe potrebbe 
in breve tempo assumere vaste proporzioni. È quindi a stupire 
se i Fondatori di Ordini religiosi ne raccomandassero con tanta 
insistenza l'osservanza? Se essi, ordinariamente dolci e miti, 
s'accendessero di santo zelo nel disapprovare la condotta dei col­
pevoli e loro infiiggessero severi castighi? Con ragione il religioso 
poco osservante rispetto alla povertà vien paragonato ad un verme 
roditore ohe con iin lento e sordo la.vorio fa seccare quella pianta 
im1nensa ohe confortò tante persone colla fresca sita ombra e le 
nutrì oo' suoi fri1.tti deliziosi . 

Si è per questo ohe agli autori di tanta rovina pare ohe la 
nostra Madre, la Congregazione, rivolga piangendo questa pre­
ghiera: Fili mi, miserere mei: figlio mio, abbi pietà di tita ]1 adre; 
guàrdati dal coprirmi di vergogna colle lite infedeltà. Gemitus 
matris tuae ne obliviscaris: non dimenticare i geniiti dell'afflitta 
tua 111 adre. 

Ci animi a praticare la povertà l'intima relazione ohe corre 
fra la pratica di questa virtù ed il nostro individuale progresso 
nella perfezione. Noi siamo il campo di Dio. Quando un campo 
è coperto di spine e di erbe cattive, è necessario dar mano alla 
falce, all'aratro e perfino al fuoco. A llora solamente il podere 
potrà dare mia messe degna dei granai celesti . Ed è precisamente 
col voto di povertà ohe noi sradichiamo dal campo del nostro oiwre 
i cardi ed i triboli . Si è col vivere staccati dai beni f allaoi del 
mondo ohe noi andiamo sottraendo ai vizi ogni alimento ed ogni 
mezzo di espandersi . Anzi la povertà sarà sempre quella spada 
a due tagli, pertingens usque ad divisionem animae et spiritus, 
ohe penetrando nel più profonclo del cuore, ci separerà dal peccato, 
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e più. ancora dalle sorgenti stesse del peccato quali sono la su­
perbia e la. concupiscenza, avendo detto il Signore stesso alla 
B. Angela di Foligno che la siiperbia non può esistere se non in 
quelli che posseggono o credono di possedere qualche cosa. 

D'altro lato con ragione S. Ambrogio chiarna la povertà madre 
e nutrice della virtù, poichè quando un religioso fa conveniente­
mente il voto di povertà e per tal mezzo vuota il suo cuore da ogni 
affetto alle cose terrene, pare che in quell'istante Iddio si affretti 
a venirlo a riempire colla pienezza de' suoi doni, con ogni sorta 
di virtù. E non voleva indicare questo il nostro Divin Maestro 
quando pose per la prima la beatitiidine della povertà? Essa è 
il fondamento su cui si appoggiano gli altri sette graclini per cui 
si arriva alla cima della perfezione. E la Storia Ecclesiastica 
c'insegna che furono appunto coloro che più furono staccati· dal 
mondo che si segnalarono per la loro fede, per la loro speranza 
e carità, la cui vita fu un tessuto di opere buone ed una serie di 
prodigi per la gloria di Dio e per la salute del prossimo . 

Inoltre è da notare che i nemici di nostra Santa Religione 
pongono ogni studio nel far ritornare la società al paganesimo 
ed al natitralismo. Essi vorrebbero svellere dalla mente del po­
polo ogni idea di Dio, dell'anima e clella vita futura, e lo invitano 
a prociirarsi godimenti finchè la vita dura, con ogni mezzo p·os­
sibile, anche ingiusto e disonesto . Cogliendo la massa del popolo 
impreparata, la seducono e la trascinano all'abisso. Contro questo 
funesto apostolato Don Bosco combattè da valoroso finc"fi,è gli 
bastò la vita, e morenclo a noi suoi figli ha legato questa nobile · 
missione. J.l![ a noi lavoreremmo inutilmente se il mondo non ve­
desse e non si convincesse che noi non cerchiamo ricchezze e como­
dità, che noi siamo fedeli al motto di D . Bosco: Da mihi animas, 
caetera tolle! Oh! ci stia fisso nella mente ciò _che scrisse S . Fran­
cesco di Sales, che cioè non solamente i poveri sono evangelizzati~ 
ma sono i poveri stessi che evangelizzano. E S . Vincenzo Ferreri 
trattando del niinistero di salvare le anime assicitra che non vi 
riuscirà quel religioso che non . mette sotto i piedi tutte le cose 
terrene, non pratica la vera povertà, perchè, spaventato d'ogni in­
comodo, . non avrà la forza di sopportare le privazioni che porta 
seco la povertà nell'esercizio dell'apostolato : inopia paupertatis. 
Ecl anche fra noi non sono certamentf} i Salesiani desiderosi di 
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menar una vita comoda che intraprenderanno opere veramente 
fruttuose, che andranno in mezzo ai selvaggi del M ato Grosso 
o nella Terra del Fuoco, o si metteranno al servizio dei lebbrosi. 
Questo sarà sempre il vanto di coloro che osserveranno genero­
samente la povertà. 

È poi da tener conto che le opere di D. Bosco sono il frutto 
della carità. Nel por mano alle grandi sue imprese egli faceva 
unicamente asségnamento sulla Provvidenza, che rappresentata 
dai benemeriti suoi Cooperatori, gli s.omministrò i mezzi ne­
cessari. E dopo tanti anni, come ce ne assicitrava D. Bosco quando 
per la prima volta ci parlò dell'Associazione dei Cooperatori, 
ben lUngi dallo stancarsi, la loro carità cresce a misura che crescono 
i bisogni. Non si deve credere che quanti vengono in aiuto alle no­
stre opere siano sempre persone facoltose; è necessario si sappia 
che molti fra i nostri benefattori, poveri essi medesimi od appena 
modestamente agiati, s'impongono gravissimi sacrifici per · po­
terci aiutare. Oh! quante volte desidero di avervi a testimoni di 
certe conversazioni, in cui buoni Cooperatori svelano candida­
mente le sante industrie con cui loro venne fatto di raggranellare 
quell'obolo che mi presentano! Oh! se mi fosse dato farvi leggere 
certe lettere intime! Allora sì che comprendereste quanto dobbiamo 
amare la povertà e praticare l'economia! Con qual cuore impie­
gheremmo quel denaro a procurarci comodità non adattata alla 
nostra condizione? Sprecare il frutto di tanti sacrifici, anche solo 
spenderlo inconsideratamente è una vera ingratitudine verso Dio 
e verso i nostri benefattori. 

Venendo ancora più ai particolari, mi sia lecito farvi una con­
fidenza, come suol!} itn padre co' suoi diletti figliiwli . Forse molti 
Salesiani, vedendo che a nessuno di noi venne mai a mancare il 
necessario, che le nostre opere vanno sempre estendendosi, che anzi 
nello stesso mondo commerciale noi gocliamo d'un nome. onorato, 
pensano che la Pia Società disponga di molti mezzi e che perciò 
siano inopportune le mie ripetute ed insistenti esortazioni a fare 
economia, ad osservare la povertà. Quanto essi sono lungi dal 
vero! A costoro sarebbe jacile presentare i '>'endiconti da cui ri­
sulta che molte case sono gravate di debiti e ad ogni momento ab­
bisognano di soccorso. Loro si potrebbero mostrare parimenti 
quanti sono i giovanetti che pel vitto, vestito, libri, ecc. sono inte-
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ramente oppure in gran parte a carico della Congregazione. Chi 
segue colla mente lo sviluppo della nostra Pia Società può ren­
dersi ragione delle case e delle chiese che si vanno edificando, 
dei danni sofferti che fa d;uopo riparare, . dei viaggi che si deb­
bono pagare ai missionari, degli aiuti che si mandano alle M is­
sioni, delle · spese immense che bisogna sostenere .per la forma­
zione del personale. Nè a tutto questo penseranno solamente i 
Superiori; è dovere di ogni buon figlio prendere a cuore gl'in­
teressi dell'intiera famiglia. Ch~unque non vivesse secondo il voto 
di povertà, chi nel vitto, nel vestito, nell'alloggio, nei viaggi, nelle 
agiatezze della vita valicasse i limiti che c'impone il nostro stato, 
dovrebbe sentire rimorso d'aver sottratto alla Congregazione quel 
denaro che era stato destinato a dar pane agli orfanelli , favori re 
qualche vocazione, ad estendere il regno di Gesù Cristo. Pensi che 
ne dovrà render conto al tribunale di Dio. 

Soprattutto noi accetteremo con animo generoso i sacrifici 
che sono le conseguenze della povertà per poter godere della pace 
più dolce durante la vita, per aver la fortuna di far una morte 
tranquilla ed infine abbreviare il nostro purgatorio. E questi · 
sono vantaggi tali che, per quanti sacrifici abbiamo da imporci, 
non ci costeranno mai troppo cari. Appena ne faccio cenno, perchè 
chi sa quante .volte furono proposti alla vostra .meditazione. 

3. - Ma la virtù non consiste nel fare sublimi rifiessioni, 
nel ripetere belle parole, bensì nel metterle in pratica e nel ricavarne 
profitto. Queste parole che Nostro Signore Gesù Cristo stesso 
rivolgeva alla B. Margherita Alacoque, ci serviranno di eccita­
mento a prendere pratiche risolilzioni. 

È indispensabile dapprima che si eseguisca ciò che è pre­
scritto dall'art. 20 delle Costituzioni e dalle annesse Delibera­
zioni organiche. Prima di emettere la professione molti con tutta 
sincerità e semplicità fanno conoscere ai Superiori ciò che pos­
seggono in beni patrimoniali e ne fanno cessione alla nostra Pia 
Società. Altri ne dispongono in favore dei parenti o di altre per­
sone a cui hanno particolari obbligazioni. Infine le Costituzioni 
permettono pure di conservare il dominio radicale, ma dichiarano 
che di tali beni non si possono conservare nè l'amministrazione, 
nè l'uso, nè l'usufrutto . Qualsiasi di qitesti tre mezzi si voglia 
scegliere, ciò che importa si è che non si 'facciano sotterfugi ai 
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Siiperiori, e che coloro che fanno professione compiano gli atti 
necessari perchè possano realmente considerarsi come se nulla 
possedessero. Il castigo di Anania e Zaffìra ci sproni ad agire 
con retta intenzione e con genèrosità. - Questa medesima regola 
dovrà osservare in seguito ogni salesiano prof esso . quando rice­
vesse un'eredità, un legato, una donazione qiialun,que. 

Fatta la professione, Iddio ci preservi dal cadere nella ri­
lassatezza. V i sono infatti molti infelici, che si sforzano di ri­
prendere con una mano ciò che loro sfugge dall'altra. In viccole 
cose si vrocurano un compenso al sacrificio generale della loro 
professione. Temono semvre loro manchi il necessario, e si ag­
grappano a tutto come una persona che si annega. Trovano mille 
pretesti, inventano sempre nuovi bisogni, si svaventano di ogni 
piccola privazione, inso11ima vogliono vossedere nulla, ed intanto 
aver tutto, anche il superfluo. Attaccano il loro ciwre ad ima 
camera, ad im oggetto di vestiario, ad im gingillo, e tali cose ri­
cercano e conservano con ogni studio ed avidità, nè più nè meno 
di ciò che fa un avaro ve' suoi adorati tesori . Quanto sono mai 
da compiangere siffatti religiosi! Sant'Alfonso de' Ligiwri in­
segna che il religioso che s'attacca alla ]Jiù piccola cosa, non 
potrà ?nai unirsi perfettamente con Dio e trovar la pace. Quei 
?ni:seri oggetti a ciii s'affeziona saranno come altrettanti sasso­
lini che mette ne' suoi calzari: che meraviglia se non può viù 
camminare nella via della perfezione? Com'è doloroso vedere 
legato da im filo sottilissimo coliti che ver essere libero ad entrare 
in religione ha rotto grosse catene, quali sono i vincoli di sangue, 
l'amor della vatria, la sua libera volontà? Racconta la favola 
che. una mosca avendo stancata la vazienza di un leone, andava 
cantando vittoria; intanto incapvata nella tela d'un ragno, mi­
seramente perì . Ecco l'immagine del religioso che si affeziona 
alle piccole cose, dopo aver abbandonato il mondo intero. 

Il più efficace rimedio a questo gran male è la vita comune 
prescritta dalle nostre Costituzioni e caldamente raccomandataci 
dalla Santa Sede . Per mezzo cli essa il Salesiano forma ima cosa 
sola colla co11iunità. Essa distrugge ogni spirito di proprietà, 
rende impossibile ogni illusione nella pratica della povertà ed 
annienta ogni . pretesto dell'amor proprio per sottrarsi all'osser­
vanza delle Costituzioni. Perciò io non cesserò mai di raccoman-
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dare a tiltti i miei cari figliiwli di leggere e praticare il 1° Capo 
del niwvo Regolamento, che vi fu inviato ultimamente. Faccio 
appello allo zelo clei Direttori ed Ispettori perchè tante sagge 
regole e raccomandazioni, che formano l'oggetto di lungo ed ac­
curato studio dei Capitoli Generali, non abbiano a rimanere let­
tera morta. 

Giova primieramente attenerci alla vita comune in quanto 
al vitto, che per espressa volontà di D . Bosco dev'essere semplice 
e sano, in tale abbondanza da sostenere le nostre forze, ma con­
veniente a chi ha fatto voto di . povertà. Si esclu,.da però tutto quanto 
è ricercato o superfluo. Non si prenda nulla filOri di pasto, ed a 
qualsiasi costo -s'irnpediscano le così dette merende o bicchierate 
che, specialmente dopo le orazioni della sera, sogliono dare oc­
casione a gravi disordini morali. N è si domandi il permesso di 
siffatte riunioni, poichè nessun Silperiore ha ailtorità di concederle. 

Ha speciale importanza l'articolo 12 del Regolamento, ri­
guardante gli oggetti di vestiario. Faccio assegnamento sulla buona 
volontà cli tutti, specialmente dei nostri carissimi confratelli 
coadiutori, perchè sparisca q1tanto prima dal loro modo di vestire 
tiltto quello che possa esservi di mondano e di ricercato. Oh! venga 
presto quel giorno in cili anche in questo noi possiamo veramente 
tutti essere riconosciuti qilali veri Figli di D. Bosco. 

Non giildico fuor cli liwgo farvi notare essere violazione del 
1Joto di povertà lo spendere in altro il denaro ricevuto per un de­
terminato fine, qualora esso venisse a cessare, ad esempio per 
un viaggio . Nèanche posso passare sotto silenzio la mancanza 
che commetterebbe contro il voto di povertà quel Salesiano che 
facesse contratti, si appropriasse qilalche cosa o denaro appar­
tenente alla Comunità, ne disponesse per suo uso personale, ne 
facesse dono a persone della casa, oppure ad esterni, o l'alienasse 
come gli pare e . piace. ·Questi ultimi atti, compiuti senza alcun 
permesso clei Superiori, sarebbero veri furti fatti a danno della 
Comiinità e non è troppo rigore l' esigere che chi li ha commessi 
provveda alla sua coscienza. 

In molte case poi ha messo piede· un abuso contrario alla vita 
comune; intendo parlare del così detto deposito. Un socio, fattosi 
1Jenire dai genitori, da congiunti o da altra persona benevola 
1,1,na somma di denaro, la consegna al Prefetto, corne fanno i gio-
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vani dei nostri collegi, perchè la tenga a disposizione di lui, e 
gli provveda poi quanto sarà per domandare. Ne ·avviene che 
certi libri, certi oggetti, certi comodi della vita il confratello se li 
procura coll'accennato deposito, e gli altri confratelli no. Due 
Salesiani domandano di fare ad esempio una gita, una citra 
termale . Questa viene concessa a quello dei due che si è procurato 
il denaro necessario; q,ll'altro vien negata. Questo evidentemente è 
contrario allo spirito di pover_tà ed a quella fraterna eguaglianza 
che deve regnare nelle famiglie religiose . Taccio della · erronea 
e stolta persuasione. che talora il · confratello si forma, aver egli 
il diritto di provvedersi le suaccennate cose pel fatto d'essersi pro­
curata la somma necessaria, quasi non avesse col voto di povertà 
rinunziato a disporre e ad usare di qualsiasi cosa temporale senza 
il permesso del legittimo Superiore . 

Tale abuso, dove s'è introdotto, bisogna che cessi. Dev'essere 
somministrato ai soci quello ch'è giudicato necessario; quello che 
non è giudicato necessario, non deve p~ovvedersi nemmeno al Sa­
lesiano che trovasse modo di farlo pagare ad estranei alla Con­
gregazione. Quando pertanto un confratello domanda che · gli si 
provveda libri od altre cose, gli si conceda un viaggio od altra 
agevolezza, giudichi .il Superiore se sia necessario o conveniente 
esaudire la domanda; ma ne giudichi indipendentemente dal 
fatto dell'avere il socio trovato o poter trovare chi fa le spese, poi 
conceda, sia a chi può aver denari da esterni, sia a chi non 1?ie 

può avere. 
Ed affinchè, eli1ninando l'ab1fso, si faccia quanto esige lo spi­

rito di povertà e la vita comune, con questa circolare intendo 
togliere, in quanto sia necessario, a qualsiasi Superiore, la fa­
coltà di fare eccezioni. Dichiaro per conseguenza di nessun valore 
il permesso che prima d'ora avesse dato o desse in avvenire il 
Direttore o l'Ispettore ai Confratelli di ritenere a propria dispo ­
sizione il sopraccennato deposito, o di itsare del denaro, rice­
vuto da congiunti o da altra persona, a procacciarsi qualsiasi 
cosa, che, a parità di bisogno, la comunità non provvede ai Con­
fratelli mancanti di siffatti aiuti e soccorsi di estranei. 

Se un confr<l,tello fa venire o riceve da congiunti o persone 
benevole qualche soccorso, è questo un vantaggio che esso da figlio 
amorevole procura alla madre comune, la nostra Pia Società, 



'15 - (619} 

1na da questo non deve dipendere il giudizio sulla convenienza di 
provvedere al socio le cose che dimanda. 

Dirò pure una parola decisiva su un altro punto della po-
1Jertà religiosa. Dichiaro cioè non avere nè i Direttori, nè gl'Ispet­
tori od altri Superiori la facoltà di concedere ad un Confratello 
il permesso di disporre, sia pure a beneficio dei genitori bisognosi, 
delle limosine delle 11I esse, del frutto della propria attività, come 
sarebbero gli stipendi di servizi all'altare, gli onorarii delle pre­
diche, conferenze, lezioni, od il ricavo della vendita delle proprie 
opere. Sulla convenienza di dare un sussidio alla famiglia d'un 
Confratello, deve giudicare l'Ispettore, senza considerare se il 
lavoro del Confratello sia fruttifero o no. Riconosciuta detta con- . 
venienza, l'Ispettore cletermini la somma da erogare a tale scopo; 
ma quanto i soci acquistano coll'esercizio della propria atti-
1Jità si dovrà rifondere tra i beni della Comunità ( Oostit. 
art. 23), e dev'essere consegnato al Superiore (Delib. Organiche, 
pag. 105). l>ebbono perciò considerarsi come revocati da questo 

. momento tutti i permessi che a tal proposito fossero stati accor­
dati, poichè essi sono incompatibili col voto .di povertà. Non 
aggiungo altre racco.mandazioni per la pratica clella povertà, 
poichè sarebbe un ripetere molti articoli delle Costituzioni, delle 
Deliberazioni e del Regolamento; tuttavia chiamo la vostra at­
tenzione su tre punti importanti. 

a) Il buon Salesiano non si terrà pago di osservare il voto 
d.i povertà, ossia i singoli articoli delle Costituzioni, ma si sf or­
zerà di giungere a praticare le virtù della povertà, che non solo 
ci spoglia delle cose terrene, ma ancora di ogni affetto alle me­
desime. Anzi egli farà ancora un passo più innanzi, arriverà 
a possedere lo spirito di pov_ertà, il che vuol dire che sarà vera­
mente povero ne' suoi pensieri e desideri, apparirà tale nelle sue 
parole, si diporterà veramente da povero nel suo vitto, nel vestito, 
nel modo di tenere la sua camera, in una parola riprodurrà in sè 
stesso l'esempio del Povero per eccellenza, Nostro Signore Gesù Cristo . 

b) Il vero Figlio di D . Bosco si contenterà del necessario, 
anzi veglierà attentamente perchè il suo cuore non rimanga i11i­
pigliato in alcuna cosa superflua. Egli nell'esercizio della buona 
morte farà un esame diligente ed imparziale per conoscere se 
tutto ciò che è a suo uso sia semplice e povero, se non ritiene 
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per sè qualche cosa senza il permesso dei Superiori e cli cui possa 
far a meno , ed infine se ha curato con affetto · e diligenza gli in­
teressi della comunità. 

c) I nfine il fervente religioso, persuaso di dover far pe­
nitenza de' suoi peccati, accetterà volentieri quelle privazioni e 
quegli incomodi che sono inevitabili nella vita conimie, e genero­
samente sceglierà per proprio uso le cose meno belle e meno co­
mode, memore cli quanto diceva San Giovanni Berchmans: mea 
maxima poenitentia, vita communis: la mia più grande peni­
tenza sarà la vita comune. 

Gonchiuderò rievocando la memoria di qiwlli che nòi chia­
mavamo tempi eroici della nostra Pia Società. Trascorsero in­
vero molti anni in citi era necessaria una virtù straordinaria per 
conservarci fedeli a Don Bosco e per resistere ai pressanti inviti 
che ci si facevano di abbandonarlo, e ciò per l' estrema povertà in 
citi si viveva. Ma ci sosteneva l'amore intenso che noi portavamo 
a Don Bosco, ci clavano forza e coraggio le sue esortazioni a rimaner 
fermi nella nostra vocazione non ostante le dure privazioni, i 
gravi sacrifici. Ond'io son certo che, tf'e più vivo sarà il nostro amore 
a Don Bosco, più ardente la brama di conservarci clegni suoi 

·figli, e di corrispondere alla grazia della vocazione religiosa, si 
praticherà in tutta la sita purezza lo spirito di povertà. 

Affrettate con nobili sforzi e con ferventi preghiere l'adempi­
mento di questo ardente voto del 

Vostro a:ff .mo in Corde Iesu 
Sac. MICHELE RuA. 

Il Sig. Don Ziggiotti si affretta ad annunciare già fin d'ora 
la Strenna per il 1958, per comodità specialmente delle regioni 
lontane alle quali perverranno gli Atti con qualche ritardo ed 
hanno bisogno di poter annunciare in tempo la Strenna ai confra­
telli, allievi, cooperatori e amici della nostra Opera. La Strenna 
è motivata, come vedet e, dalla ricorrenza del Primo Centenario 
dell 'Apparizione della Vergine Immacolata a Santa Bernardetta 
Soubirous, a Lom·des. 

2. - STREN A PER IL 1958 . . - Nel Centenario dell'Appa­
rizione dell'Immacolata a Lourdes , onoriamo la Vergine SS .ma 
con la recita devota del S. Rosario. 



COMUNICAZIONI E NOTE 

SACRA CONGREGATIO 
DE SEMINARIIS ET STUDIORUM UNIVERSITATIBUS 

DEGRET UM 

ALTIUS DE SCIENTIIS PAEDAGOGICIS INSTITUTUM PENES PHILOSOPHI­
CAM PONTIFICII SALESIANI ATHENAEI FACULTATEM CANONICE ERJ­
GITUR EIDEMQUE .POTESTAS TRIBUITUR ACADEMICOS GRADUS CON-

FERENDI 

Quo tutius ult imum fìnem aeternamque salutem homines assequantur, 
moderandis animis moribusque fìngendis t um puerorum cum adolescentium , 
sollertes suas industrias praecipuasque curas, per longum saeculorum de­
cursum, admovit Ecclesia, cuius delecti administri impensi ac superimpensi 
sunt in iuvenibus de sacris deque humanioribus disciplinis probe instituen­
dis virtutibusque informandis. Ad id praeclarissimum explendum munus, 
« ars artium » iure meritoque appellatum, maxime quidem contulerunt 
divi Franciscus Salesius atque nostris ferme temporibus Ioa.nnes Bosco, 
qui veteribus praeceptis exemplisque noviter dat is educandi rationem, 
uberrimis comprobatam e:ffectibus, sapien ti sane tradiderunt consilio. 
Presbyterornm enim Societas, quam ipse divus Ioannes Bosco peculiari 
mentis acie condidit , illud iam dudum totis viribus prosecuta est, ut iu­
venum animos religione bonisque artibus penit ius excoleret, in Ecclesiae 
decus et incrementum. Quod u t attingeret, in sua Philosophica Pontifìcii 
Salesiani. Athenaei Facultate laudata Societas aptas selectasque promovit 
disciplinas, ad sanam de instituenda iuventa doctrinam fovendam, ut 
alumnis t um principia t um rationis educandi regulas, magisterio et expe­
rimento, rite traderet . Huius igitur de educationis disciplinis Institut i 
fìnibus et incrementis perspectis, ob probatam docentium scient iam, di ­
scipulorum numerum auctum, eruditos libros editos ephemeridesque so­
ciato labore prolatas - quae a doctis sane viris clara in dies aestimatione 
cumulantur - Sacra haec Congregatio de Seminariis studiorumque Uni­
versitatibus, supplicibus Generalis eiusdem Societatis Rectoris litteris 
benigne annuens, auct oritate a Ss.mo Domino nostro Pio Div . Prov. 
Papa XII sibi tributa, I nstitiitum Superius Paedagogicum in memorata 
Philosophica Pontifìcii Salesiani Athenaei Facultate, praesentibus litteris 
erigit erectumque declarat ipsique concedit potestatem academicos li cen-
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t iae atque doctoratus Philosophiae-Paedagogiae conferendi gradus iis 
alumnis qui studiorum cursus rite sint emensi, ad normam peculiarium 
approbatorum Statutorum, ceteris servatis quae t um Apostolica Consti­
t ut ione Deus scientiarum Dominiis adnexisque « Ordinatio~1ibus » t um Iure 
Canonico praecipiunt ur. 

Datum Romae, ex aedibus S. Callisti, d . II m . Iulii, in festo Visitationis 
B. M. V., a. D. MCMLVI. 

L.+ s. 
+ I. Card. PrzZARDO, Ep. All>anen ., Praefectus 

+ C. CONFALONIERI, Archiep . Nicopolitan., a Secretis. 

Dagli «Acta Apostolicae Sedis », voi. XLIX, 23 febbraio 1957 (Ser. II, v. XXIV). 

SACRA CONGREGAZIONE 
DEI SEMINARI E DELLE UNIVERSITÀ DEGLI ST"GDI 

DECRETO 

EREZIONE CANONICA DELL'ISTITUTO SUPERIORE DI SCIENZE PEDA­
GOGICHE PRESSO LA FACOLTÀ FILOSOFICA DEL PONTIFICIO ATENEO 

SALESIAl~O CON DIRITTO DI CONFERIRE GRADI ACCADEMICI. 

Allo scopo di assfourare agli iiomin·i i l consegiiimento del loro ultimo fine 
e della loro eterna salute, lei Chiesa, nel lungo corso dei secoli, sempre rivolse 
le sue prenipue cure e le sue più sollecite premure alla educazione delle anime 
e alla formazione dei costumi. Per questo tanti suoi eletti ministri hamw con ­
sacrato la loro vita a istruire come si conviene la gioventù negli studi sacr·i 
ed umanistici, e a plasmarli nelle virtù. 

. Alla realizzazione di questo nobilissimo còrnpito, chiamato con pieno di . 
ritto «arte delle arti», contribuirono in massima parte San Francesco di 
Sales e, propr·io si può clire in quest·i nostri tempi, San Giova?Vni Bosco, i quali, 
attuando con nuovo vigore tra.dizionali princìpi ed esempi, ci hanno traman­
dato un metodo ecMwativo, maturato, certo, con saggio consiglio, e confermaro 
da uberr·imi frutti . 

La Congregazione, infatti, fondata con peculiare finezza d'intuito dal ?;ne­
desimo San Giovanni Bosco, già cla molto tempo e con tutte le sue forze non 
ha mirato ad altro se non a questo: a formare sempre piìi in profondità gli 
animi giovanili nella religione e nella cultura, a decoro e incremento della 
Chiesa. 

I n vista di queste fvnalità, la sullodata Società, nella sua Facoltà Filosofica 
del Pontificio Ateneo Salesiano ha pure istitiiito dei scelti e adatt·i corsi di 
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studio ver promuovere la sana dottrina che riguai·da L'educazione della gio­
ventù, coll'impartire agli alunni - attraverso il 'rnagistero e l'indagine speri­
mentale - i princìp,i clell'eclucazione e le regole del metodo. 

Considerando, pertanto, le finalità e le realizzazion'i di qiiesto Istituto di 
Scienze pedagogiche, e per la comprovata co1n;petenza, scient,ifica cle'i docenti 
e per il nmnero cresèente clegl-i alunni, · nonchè per la pubblicazione di opere 
scientifiche e di vari verioclici in collaborazione - semvre più alta,mente ap­
prezzate dagli studiosi - qiiesta Sacra Congregazione de·i Serninciri e delle 
Università degli Stiicli, cinnuendo benignamente alla dornancla rivolta con 
lettera del Rettor 1"Jllaggiore della medesima Società, con l'autorità concessale 
dal SS.mo Signor Nostro, ver Provvidenza Divina Pava Pio XII, con la 
presente lettera erige e dichiara eretto, nella sopraricorda,ta Facoltà Filo ­
sofica del Pontificio Ateneo Salesiano, l'Istituto superiore di pedagogia e 
concede al 1nedes'irno I stituto il cl-iritto di conferire i gradi accademici di Li ­
cenza e di Dottorato ùi Filosofia-Pedagogia a qiiegli alunni, i quali ctbbiano 
freqiientato regolarmente i corsi degl'i Studi a normci degli Statiiti varticolari 
approva.ti, e osservando tutte le altre cz.isposizioni prescritte sia dalla Costitu­
z·ione Apostol'ica Deus scientiarum Dominus e dalle annesse Ordinationes, 
sia dal D·i,ritto Cwwn'Ìeo . 

Dafo a Roma, dal 'Palazzo S. Callisto, il 2 luglio, festa della Visitazione 
della B. V. NI., A. D . 1956. 

L. S. 

'1-c I. Card. Przz.IBDO, E . Albanen., Prefetto 

>1'c C. CoNFALONIERI, Arciv . Nicopolitan., Segretario . 

S. E. 1. Torino 
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